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CENTOTTANTA  ANNI  DALLA  CREAZIONE  A  BOLOGNA
DI  UN NUOVO STATO

Tutti sanno che   il 17 marzo  si è festeggiata  
la proclamazione del Regno d’Italia avvenu-
ta 150 anni orsono, ma forse pochi sanno che  
quest’anno  ricorre anche il 180° anniversa-
rio della proclamazione a Bologna (avvenuta 
il 26 febbraio 1831) del primo Stato moder-
no, democratico, repubblicano, laico ma non 
anticlericale che adottò  l’ attuale bandiera trico-
lore.
In un mese di vita furono approvate, oltre 
la Costituzione, decine di leggi; fu costitui-
to un esercito che stava per  completare una 
MARCIA SU ROMA, quasi cent’anni prima di 
quella fascista. Gli storici hanno svillaneggiato 
questo Stato che non ebbe né martiri né eroi, 
ma che fu realizzato con grande saggezza e 
competenza.
Riepiloghiamo molto brevemente questo 
avvenimento, di eccezionale importanza, ma 
quasi completamente dimenticato.
Luglio 1830: a Parigi si scatena una rivoluzio-
ne che abbatte il regime reazionario di Carlo 
X  e viene nominato re il liberale Luigi Filippo 
d’Orleans che proclama il principio di “non 
intervento” in contrasto con la Santa Alleanza 
che garantiva l’ordine in ogni Stato.  Si scate-
nano moti anche in Belgio e in Polonia e si 
accendono gli animi degli esuli italiani raccolti 
nel Comitato Italiano che dirige le sette carbo-
nare.
Il 3 febbraio 1831 scoppia la  rivoluzione 
a Modena, capeggiata da Ciro Menotti che 
sperava di coinvolgere il duca.  Invece il duca 
scappa portandosi prigioniero il Menotti, che 
verrà quasi subito impiccato .
Bologna era allora governata da un cardi-
nale, Legato del potere pontificio, e da un 
Senatore, equivalente all’attuale Sindaco. 
La popolazione studentesca era vessata da 
un soffocante clima clericale, che addirittura 
obbligava professori e studenti ad intervenire 
ogni domenica alla Congregazione, che durava 
due ore tra orazioni e predica. 
Il Legato, card. Bernetti, era assente, trovando-
si a Roma in  Conclave. Lo sostituiva il Prole-
gato mons. Paracciani - Clarelli, persona molto 
timorosa e indecisa. 
Il 4  febbraio, alla notizia del moto di Modena, 
un folto gruppo di studenti armati e una massa 
popolare acclamante alla rivoluzione si river-
sa sulla piazza. Il Prolegato decide di invocare 
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l’aiuto di personalità cittadine, in particola-
re di quelle che avevano fama di liberali. Si 
riuniscono cosi quindici persone (ricordiamo 
solo il Senatore marchese Bevilacqua, gli avv.  
Vicini e  Zanolini,  il prof. avv. Silvani, il prof. 
Orioli, il dott. Pio Sarti, zio di Marco Minghet-
ti, che convincono il Prolegato a lasciare la 
città e a delegare i suoi poteri ad una Commis-
sione di cittadini onorati che, con l’aiuto di 
una Guardia Provinciale, avrebbe impedito il 
dilagare dell’anarchia e mantenuto l’ordine. 
Pertanto, come scrisse Orioli, lo stesso Prole-
gato portò a compimento quella rivoluzione 
che credeva di prevenire.
Dopo la partenza del Prolegato la Commissio-
ne si autonomina GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI BOLOGNA 
emettendo in continuazione Proclami e  Decre-
ti con una incredibile velocità.  Il più famoso è 
il proclama dell’ 8 febbraio che dichiara all’art. 
1: Il Dominio TEMPORALE, che il Romano 
Pontefice esercitava sopra questa Città e 
Provincia, è cessato di fatto e per sempre di 
diritto.  La coccarda della Guardia Provincia-
le è bianca, rossa e verde, quella stessa che la 
pluralità dei cittadini ha di già scelta sponta-
neamente.  
I decreti emessi sono numerosissimi e vari: 
viene calato il prezzo del sale, viene organiz-
zato un vero e proprio esercito comandato da 
un Comitato Militare, vengono creati uffici 
di Finanza  e istituiti Tribunali dove è abolito 
l’uso irragionevole di far parlare i litiganti in 
latino, viene proclamata la libertà di stampa e 
così tanti altri decreti.
La rivoluzione si propagò poi rapidamente in 
tutte le Legazioni (Ferrara, Forlì, Ravenna), 
nelle Marche e nell’Umbria e da Bologna 
partirono delegazioni per concordare la costi-
tuzione di un unico stato che fu proclamato 
il 26 febbraio con il  nome di  PROVINCE 
UNITE ITALIANE  presieduto da Giovanni 
Vicini e il 4 marzo fu proclamato lo Statuto 
provvisorio e nominato il Governo.
Lo Statuto prevedeva i classici tre poteri e 
all’art. 2 garantiva la osservanza della religio-
ne cattolica apostolica romana nella sua piena 
integrità. Infatti non vi furono mai dei moti 
anticlericali, anzi la maggior parte del clero 
minore appoggiò con entusiasmo la rivoluzio-
ne ed eminenti religiosi fecero parte dei gover-
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ni  provvisori di diverse città. 
Il nuovo Stato ebbe però vita brevissima. Il 2 
febbraio, avendo notizia della rivoluzione che 
si tramava (la Carboneria era piena di infiltrati 
della Polizia) era stato eletto Papa il  carmeli-
tano Mauro Cappellari , che assunse il nome di 
Gregorio XVI. 
Gli insorti contavano sul principio del non 
intervento proclamato dal governo france-
se, ma il nuovo ministro Périer dichiarò che 
sarebbe intervenuto solo se vi fossero in gioco 
effettivi interessi della Francia segnando con 
queste parole la sorte dei rivoltosi.
Dopo un inutile appello del Papa perché i 
rivoltosi si  sottomettessero all’autorità papale, 
fu invocato l’aiuto militare dell’Austria. Il 
20 marzo le truppe austriache  entrarono a 
Bologna e instaurarono l’autorità papale nella 
persona del Cardinale Oppizzoni.  Fu tenta-
ta una disperata resistenza a Celle, alle porte 
di Rimini, dove il generale Zucchi con 1500 
volontari respinse ben 5000 austriaci, come 
ricorda una lapide tuttora esistente,  ma vista 
la sproporzione delle forze, decise di ritirarsi 
ad Ancona, che però si era già arresa dietro la 
promessa dell’inviato del Papa di una piena 
amnistia.  Dopo soli 49 giorni veniva ripri-
stinato il potere temporale del Papa che sarebbe 
durato altri 39 anni.
Tutti i capi degli insorti si imbarcarono su di 
una barca che fu bloccata dalla flotta austriaca 
comandata dall’ammiraglio Bandiera, padre 
dei più famosi martiri Attilio ed Emilio.  Porta-
ti  prigionieri a Venezia, dopo un trattamento 
disumano, durato cinque mesi, a seguito delle 
proteste dei governi europei furono liberati ma 
costretti all’esilio.
La posizione degli storici nei confronti dei 
moti del 1831 è unanime nel condannarne la 

conduzione. Indubbiamente mancava lo spirito 
unitario italiano: si voleva solamente uno stato 
locale libero. Particolarmente esecrata fu la 
decisione di trattare la resa senza combattere 
e l’ordine del Ministro della Guerra Armandi 
di fermare la “marcia su Roma “ del Genera-
le Sercognani. … “l’Armandi non aveva il 
sentimento che salvandoci la vita ci ha ritolto 
l’Onore ! …” (G. Ricci: Rimembranze) .  
Sprezzanti sono i giudizi su tutti i componen-
ti del Governo rivoluzionario, giudicati come 
sciocchi, inetti, indecisi, troppo pacifisti, senza 
capacità rivoluzionarie.
Bisogna però dire che tutti gli storici non hanno 
mai consultato gli atti dei governi, che furono 
scoperti nell’Archivio Segreto Vaticano e 
pubblicati solamente nel 1956. Anche la prima 
storia, scritta da un protagonista  (Francesco 
Orioli) e pubblicata nel 1835 a Parigi,  non fu 
mai letta in  Italia  perché si trovava solamente 
alla Biblioteca Nazionale di Parigi e la pubbli-
cai io stesso nel  1990.
Il mio parere, non di storico ma di ingegnere 
di buonsenso, è che quella rivoluzione, che in 
neanche due mesi creò uno stato moderno, fu 
condotta con grande responsabilità e ispirata 
da principi umanitari e sociali senz’altro più 
vicini alla concezione moderna dell’uomo di 
quella ottocentesca in cui, sulla vita umana, 
prevalevano i valori di nazionalità, di patria,  
di onore, di eroismo e di gloria. Mi piace 
ricordare un capitolo del Vangelo di Luca (14 
-31/32) in cui si legge: “Quale re, partendo 
in guerra contro un altro re, non siede prima 
a esaminare se può affrontare con diecimila 
uomini chi gli viene incontro con ventimila ? 
Se vede che non è possibile, mentre il nemico è 
ancora lontano gli manda un’ambasceria per 
la pace”. 

15 GIUGNO 2011 IL PALAZZO DELLE POSTE FESTEGGIA IL SECOLO
Cent’anni fa il nuovo Palazzo delle Poste 
venne inaugurato e aperto al pubblico.
Il 15 giugno 1911 ebbe luogo l’inaugura-
zione ufficiale del nuovo edificio di piazza 
Minghetti: il palazzo era imbandierato, alla 
porta principale prestavano servizio le guardie 
municipali in alta uniforme, il signorile e 
grande salone d’ingresso era adorno di piante, 
tappeti e addobbi, al centro un palco con le 
poltrone per il Prefetto Dallari, che rappre-
sentava il ministro delle Poste e Telegrafi, per 
l’Assessore del Comune comm. Nadalini, per 

l’ingegnere Emilio Saffi progettista dell’opera 
e per il direttore delle Poste cav. Boscarini. La 
cerimonia si concluse con la visita all’edificio 
delle autorità e dei numerosissimi invitati: nel 
pomeriggio tolte le bandiere gli uffici vennero 
aperti al pubblico che ancora, dopo 100 anni, 
utilizza il servizio postale. L’edificio, nelle sue 
linee neo-rinascimentali con richiami al gusto 
liberty presenta nella facciata il sovrapporsi 
degli stili classici, viene arricchito con colon-
nati e mensoloni, figure allegoriche  eseguiti su 
modello del prof. Tullio Golfarelli e gli ornati 

Franco Manaresi
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ALLARME PER LE PAVIMENTAZIONI STORICHE DI BOLOGNA

Milana Benassi

interni del prof. A. Colombarini.
Ora, il palazzo che è entrato di diritto nell’elen-
co dei fondali più significativi e conosciu-
ti della città, ha deciso di ritornare ai primi 
splendori grazie alla Banca di Bologna, attuale 
proprietaria dello stabile, che ha avviato una 
operazione di restauro delle facciate per farne 
una sua prestigiosa sede.
Il 15 giugno scorso una mostra e un convegno 
hanno celebrato il centenario della sua costruzione.
Si è iniziato con un convegno di studi patro-
cinato dal Comune presso l’Auditorium Enzo 
Biagi, a pochi passi dai locali che ospitarono 
la storica sede postale di Piazza Nettuno: dopo 
i saluti  del curatore dell’iniziativa  Riccardo 
Braschi, dell’Assessore della Comunicazio-
ne Matteo Lepore, di Carmine Arancio diret-
tore Poste Filiale 1 di Bologna e di Cavalieri 
in rappresentanza della Banca di Bologna, 
Carlo De Angelis, presidente del Comitato 
per Bologna Storica e Artistica, ha coordinato 
gli interventi dei relatori che hanno proposto i 
seguenti temi:
G. Albertazzi Cenni di storia postale a Bologna, 
F. Giordano La residenza delle Regie Poste nel 
Palazzo Comunale, P. Foschi Le trasformazio-
ni urbanistiche di Piazza Minghetti, M. Benas-
si Storia della costruzione del nuovo Palazzo 
delle Poste (cfr. Strenna Storica Bolognese, 
1999) e G. Gesleri progettista del restauro e 
della riqualificazione  della piazza antistante.
Si è proseguito con l’inaugurazione della 

Tra la fine dell’ Ottocento e i primi decenni del 
‘900, nelle principali vie e piazze del centro 
di Bologna venne realizzata una splendida 
pavimentazione in blocchi di granito grigio, 
e rosso in alcune zone. in sostituzione di 
quella più antica in acciottolato con corsie 
di pietra, anche in rapporto ai vasti interven-
ti urbanistici degli ultimi decenni dell’800, 
conclusi con l’allargamento di via Rizzoli 
(fine anni ‘20).
E’ straordinaria l’importanza storico architet-
tonica ed ambientale di tale pavimentazio-
ne, sia per il valore intrinseco del nobile 
materiale, sia per la valorizzazione delle 
vedute prospettiche di strade e di edifici 
e monumentali. Ma anche - aspetto meno 
frequentemente rilevato - quale testimonian-
za di un sapientissimo magistero artigianale 
oggi in gran parte perduto, che si esprime 

mostra di storia postale allestita proprio nella 
sede degli uffici di Piazza Minghetti. A ricordo 
dell’iniziativa sono state pubblicate due carto-
line sulle quali è stato posto l’annullo speciale 
commemorativo dell’evento.

non solo nel vivace aspetto delle superfici 
lavorate a mano e nel perfetto apparecchio 
dei blocchi di pietra con giunti sottilissi-
mi, ma anche nelle soluzioni particolari 
costituite da pezzi “speciali” di pietra di 
diverse dimensioni e forme ingegnosamen-
te giustapposti, in corrispondenza degli 
incroci tra strade principali e secondarie; 
soluzioni che conferiscono un vero e proprio 
“valore aggiunto” alla qualità degli spazi 
stradali, che andrebbe interamente perduto 
in qualsiasi intervento che non fosse di 
rigorosa conservazione.
Aggiungasi che l’intervento otto-novecente-
sco non si limita alla pavimentazione delle 
principali vie e piazze, ma si inquadra in un 
più generale e organico progetto, delimitan-
do le altre aree stradali del centro – su cui 
si pensava forse di intervenire in seguito, 
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PIAZZA MAGGIORE, pavimentazione con granito rosa di Baveno

pavimentate in seguito con porfido o con 
asfalto - con una o più file di lastre rettango-
lari di maggiori dimensioni, che costituisco-
no in molte casi anche una sorta di elegante 
“basamento” di edifici monumentali, e al 
tempo stesso delineano chiari e comodi   
percorsi pedonali, come quello che iniziando 
da via Porta Nuova scandisce tutta la via 
IV Novembre lambendo la chiesa di San 
Salvatore, il palazzo della Prefettura e piazza 
Galileo. 
A partire dalla metà degli anni ‘80 in molte 
strade del centro incluse alcune radiali, al 
fine di renderle più resistenti alle sollecita-
zioni degli automezzi, venne inserito uno 
spesso strato di calcestruzzo armato sotto 
la pavimentazione, sostituendo all’origi-
nale apparecchio “a spina di pesce” delle 
lastre una incongua disposizione “a pettine”: 
intervento inefficace sul piano funzionale 
oltre che estetico, come denotano le disconti-
nuità e il progressivo affossamento dei basoli 
continuamente sollecitati dai pesantissimi 
autobus doppi, e la conseguente chiusura 
dei giunti con bitume e pietrisco in larghe e 
irregolari chiazze fino a coprire parte delle 

superfici. Dal 2009 per motivi finanziari e di 
urgenza si è effettuata addirittura l’asporta-
zione dei blocchi di pietra  nelle  zone più 
deformate, colmando poi le buche con 
asfalto (via Barberia, Strada Maggiore, via 
Rizzoli). Da anni poi è in atto la copertura 
indiscriminata con manto di asfalto delle 
pavimentazioni in pietra di importan-
ti strade (Ugo Bassi, Sant’Isaia, Lame); 
mentre tutt’altro che soddisfacenti appaiono 
i rifacimenti delle pavimentazioni di alcune 
strade centrali come via Farini, dove anche 
le nuove lastre di pietra lavorate meccanica-
mente, nelle zone più sollecitate sono finite 
presto semicoperte dal bitume debordante 
dai giunti.
Alla base di tutto questo, a parte motivi 
tecnici e finanziari, v’è la scarsa sensibilità 
e attenzione verso il patrimonio architettoni-
co ed urbanistico da parte dell’Amministra-
zione comunale, che da oltre vent’anni si è 
limitata a provvedimenti di pura emergenza 
dettate dalle predominanti esigenze del 
traffico pubblico e privato, senza affronta-
re il problema di fondo di un diverso e più 
duttile modello di mobilità cittadina, che 
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prevedesse l’alleggerimento e ove possibile 
l’eliminazione del traffico nelle vie del 
centro quale primario mezzo di salvaguar-
dia dell’aspetto della città e delle stesse 
pavimentazioni storiche, tutelate dal Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio.
Nell’ambito del progetto relativo al 
percorso del Civis e per quanto è stato 
possibile rilevare dalle documentazioni 
acquisite presso la Direzione Regionale per 
i beni culturali e paesaggistici dell’Emilia-
Romagna, nelle vie Rizzoli e Ugo Bassi è 
previsto il ripristino delle lastre di granito 
grigio con il reimpiego “ove possibile” di 
quelle preesistenti, ma disposte in modo 
uniforme, perpendicolarmente agli assi 
stradali. Ciò comporterebbe per via Rizzoli la 
scomparsa dell’attuale ingegnosa soluzione 
a tre corsie, di cui quella centrale con filari 
di lastre perpendicolari all’asse strada e le 
due  laterali con filari inclinati a 45 gradi, 
nonchè l’eliminazione di quelle “soluzioni 
particolari” formate dalla convergenza di 
filari obliqui con pezzi speciali di pietra, 
trapezoidali e pentagonali, come quelle 

negli incroci con via Degli Artieri, via 
Calzolerie e via Oleari. Inoltre, verrebbe 
fortemente ridimensionata la pavimentazio-
ne  di granito rosa di Baveno nel tratto ovest 
di via Rizzoli e in piazza Re Enzo, quasi 
per una sorta di purismo stilistico a favore 
del granito grigio, negando il significato 
dell’unica  testimonianza dell’intervento di 
età carducciana, saggiamente rispettata nei 
lavori del 1960 per il sottopassaggio.
In definitiva, negli ultimi venticinque anni 
v’è stata la distruzione o totale alterazione 
della preziosa pavimentazione in pietra di 
inizio ‘900, degna di essere considerata e 
tutelata alla stregua delle facciate dell’archi-
tettura storica e presente ormai solo in piazza 
Maggiore e in poche altre vie del centro. Di 
qui l’assoluta necessità del massimo impegno 
da parte di tutti i soggetti interessati perchè 
ogni futuro intervento sulle pavimentazioni 
lapidee originali rimaste sia eseguito con 
criteri di vero e proprio restauro, prevedendo 
in particolare il rispetto del disegno tradizio-
nale e il reimpiego dei materiali esistenti.

Germana Aprato

VIA RIZZOLI. L’estremità ovest della via presenta una pavimentazione di granito rosa di Baveno 
notevolmente degradato: per effetto del traffico si è intervenuti con giunti e toppe di asfalto.
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IL RICORDO DEI PRIMI FILATOI DELLA SETA
E DI FRANCESCO PRIMATICCIO

     Il 27 maggio i membri del COMITATO B.S.A., con la partecipazione del presidente onorario ing. 
Giuseppe Coccolini, hanno inaugurato in via Castellata la lapide che ricorda la presenza di uno dei primi 
filatoi citato nei documenti comunali. La gentile disponibilità della proprietaria, signora Melloni, ha consen-
tito di fissare la memoria della nascita della paleoindustria bolognese.

       Il 10 giugno è stata inaugurata un’altra lapide in via Castagnoli dedicata a Francesco Primaticcio, uno 
dei più validi artisti e architetti bolognesi che, in terra di Francia, ebbe la possibilità di far apprezzare il 
valore e il livello assoluto di eccellenza che aveva raggiunto sia nella pittura sia nell’architettura. 
Lo scoprimento è avvenuto alla presenza dei proprietari - signori Giordani - che hanno permesso l’apposi-
zione della lapide, approvata anche dalla Soprintendenza.

MOSTRA “Nascita di una nazione. 
Immagini del Risorgimento italiano nelle raccolte dell’Archiginnasio” 

Biblioteca dell’Archiginnasio, Piazza Galvani 1 (10 giugno - 17 settembre 2011)
La Biblioteca comunale dell’Archiginnasio per celebrare il 150° anniversario dell’Unità d’Italia ha 
organizzato una mostra con stampe, disegni e volumi illustrati conservati nelle proprie raccolte raffi-
guranti personaggi ed eventi del nostro Risorgimento. 
L’esposizione, che comprende più di un centinaio di pezzi di notevole interesse storico-artistico e 
editoriale, intende sottolineare l’influenza che la produzione delle immagini ha avuto nella formazione 
della coscienza storica del Risorgimento e nella diffusione capillare dei suoi ideali.



DALLA SEGRETERIA

LIBRI E RIVISTE RICEVUTE

RINGRAZIAMENTI

Necrologio

G.B. Pitrè, Bibliografia delle tradizioni e degli usi popolari d’Italia, s.l., s.d.; L. Sighinolfi, I Palazzi Fava 
di Via Manzoni, Bologna, 1912; F. Filippini, S. Petronio Vescovo di Bologna. Storia e leggenda, Bologna, 
1948; Santa Maria della Pietà detta de’Mendicanti. Decennale Eucaristica 1958, Bologna, 1958; J. Baltru-
saitis, Anamorfosi o magia artificiale degli effetti meravigliosi, Milano, 1969; G.B. Intra, Il Santuario di S. 
Maria delle Grazie presso Mantova, Bozzolo, 1988; Il problema della conservazione delle pavimentazioni 
litiche nel centro storico della città di Bologna, a cura di A. Benuzzi, C. De Angelis e altri, Bologna, s.d.; 
D. Ruggeri – A.M. Galliani, Reali presenze nel territorio bolognese 1860-1938, Bologna, 2006; F. Basile 
(a cura di), M. Bonazzi. Da una finestra socchiusa, Bologna, 2006; S. Sabbatani, Epidemie. Contributi in 
ambito storico-medico, Pavia, 2007; Orme nei campi. Archeologia a sud di Ravenna, a cura di M. Ficara e 
V. Manzelli, Borgo S. Lorenzo, 2008 (“Quaderni di Archeologia dell’Emilia-Romagna”, 20); G. Marinelli, 
Matthia de’Rossi e l’architettura di casa Muti Papazzurri. Echi del barocco berniniano tra Filacciano e 
Roma, Bologna, 2010; Alla ricerca di Bologna antica e medievale (Da Felsina a Bononia negli scavi di Via 
D’Azeglio, a cura di R. Curina e altri Borgo S. Lorenzo, 2010 (“Quaderni di Archeologia dell’Emilia-Ro-
magna”, 25); AA. VV., Kenzo Tange e l’utopia di Bologna, Bologna, 2010; AA. VV., Guglielmo Marconi. 
Un Nobel senza fili, Bologna, 2009; A. Buitoni-P. Nardi-G. Galeazzi, Appunti per una ricerca nella chiesa 
di S. Maria dei Servi: la Madonna della Salve e gli affreschi trecenteschi di Vitale da Bologna e dei suoi 
seguaci, Bologna, s.d. [2011]; “Strada Maestra”, n. 67, 2009; “La Mùsola”, XLV, 2009. 

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi e delle riviste che hanno arricchito la biblio-
teca del nostro sodalizio: Carlo De Angelis; Giovanni Paltrinieri; Anna Maria Galliani: Antonio Buitoni; 
Giuseppe Marinelli; Clara Contento in Bonazzi; Sergio Sabbatani; Claudia Ginnari; Fondazione del Monte; 
Soprintendenza Archeologica dell’Emilia-Romagna; Biblioteca Comunale “G.C. Croce” di S. Giovanni in 
Persiceto; Rugletto dei Belvederiani. Un ringraziamento particolare a Piero Manganoni (Libreria Orfeo) 
per il regalo di un blocco di numeri della rivista “Famiglia Bolognese” del periodo 1950-1960 e a Domeni-
co Medori per la donazione di alcuni documenti della Prof. Anna Maria Matteucci. 

Il 30 aprile scorso è venuta a mancare la grande studiosa, nonché socia Raffaella Rossi Manaresi, sorella 
dell’ing. Franco Manaresi, fondatrice del “Centro della conservazione delle sculture all’aperto”, esperta 
nella conservazione delle arenarie, pietre bolognesi, intonaci e pitture. Vive condoglianze all’ing. Franco 
ed ai familiari.
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